Ordinazione Diaconale 

dei Salesiani

Parrocchia, “Stella Maris”

Minissale - Messina, 19 giugno 2010

Un giorno Gesù pose ai suoi discepoli questa domanda: “Le folle, chi dicono che io sia?”. Molte le risposte date dai discepoli e lungo la storia. Domandò loro: “Ma voi, chi dite che io sia?”. Pietro rispose: “Il Cristo di Dio”, cioè il Messia promesso e atteso, l’inviato da Dio come salvatore del mondo, l’Unto dello Spirito che rinnova la faccia della terra. E’ la fede della comunità cristiana: “In nessun altro c’è salvezza; non vi è, infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che siamo salvati” (At 4,12). Al bisogno e al desiderio di salvezza dell’uomo, Dio ha dato una risposta definitiva. Non c’è altro modo d’accesso a Lui al di fuori del Signore Gesù: “Io sono la Via”.  “Uno solo è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti” (1Tm 2,5-6).

Ciò che sconcerta in Gesù è il suo modo di essere Messia e Salvatore: “Il Figlio dell’uomo, disse, deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso”. E’ la scelta della croce che sconcerta e spaventa: “Guarderanno a me, colui che hanno trafitto” (I lett.). “Io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). Siamo davanti al paradosso della fede: “La parola della croce, infatti, è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio” (1Cor 1,18). 

“Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto”. Davvero sconvolgente quel “deve” detto da Gesù. Al di là e al di sopra delle responsabilità storiche c’è un disegno di Dio che Gesù deve compiere. Un disegno misterioso colto dalla fede della comunità cristiana: “Davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d’Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che avvenisse” (At 4,27-28). 

Per la salvezza del mondo Dio ha deciso non la potenza, ma la croce, espressione suprema dell’amore:

l’amore del Padre “che non ha risparmiato il proprio Figlio ma lo ha consegnato per tutti noi” (Rm 8,32); 

l’amore del Figlio, perché “nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici” (Gv 15,13); 

l’amore dello stesso uomo, poiché in Gesù l’uomo diventa capace di rispondere degnamente a Dio. La croce è compimento dell’Incarnazione, espressione suprema della solidarietà del Figlio di Dio con l’umanità, da offrirsi a nome nostro e in nostro favore come l’obbediente perfetto al Padre: al “no” del peccato dell’uomo si contrappone il “si” pieno e totale, fino allo scacco della morte di croce, del Figlio dell’Uomo.

In questo senso, miei cari fratelli, vanno comprese le parole di Gesù: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”. Il rinnegamento di se stessi richiesto da Gesù per chi desidera mettersi al suo seguito si coglie a partire dalla croce, atto di obbedienza totale alla volontà del Padre. Si tratta di rinunciare a tutto ciò che distoglie e allontana da Dio, che è contrario al suo disegno di bene (peccato); e si tratta, ancora, di esprimere nella verità (Caritas in Veritate) l’amore a Dio, fidarsi di Lui anche quando costa, perché l’amore, come l’oro, si prova col fuoco. 

“Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà”. La risurrezione di Gesù è il sigillo della scelta di fidarsi del Padre; è il risultato d’una vita vissuta come obbedienza d’amore, una vita che s’è fidata di Dio e si è affidata pienamente a Dio. Perdere la propria vita per Gesù è perdersi per gli altri, perché perdere la vita per Gesù è caricarsi della sua passione per l’uomo e la sua salvezza. Gesù ha voluto raccogliere il senso della sua morte in croce nel segno della lavanda dei piedi: “Io sono in mezzo a voi come colui che serve” (Lc 22,27). L’amore autentico e disinteressato per i fratelli è davvero crocifiggente.  La logica della salvezza è quella dell’amore, cioè del dono gratuito: “Servo per amore”. 

Carissimi Marco, Didier, Giovanni, Alessio, Etienne Jannot, Bruno e Venance, ciò che vi viene chiesto dall’essere conformati a Cristo, servo di Dio e dell’umanità, è di essere prolungamento del suo amore a servizio dei fratelli. Le Costituzioni salesiane, sull’esempio di San Giovanni Bosco, traducono ciò nella significativa ed impegnativa espressione: essere “segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani” in particolare poveri ed abbandonati. In questa celebrazione noi ministri, insieme a tutta la famiglia di Dio, chiederemo al Padre per voi di rendervi veri “imitatori di Cristo nel servizio del suo corpo che è la Chiesa”. 

Scrivendo ai cristiani della Galizia, l’Apostolo ci ha ricordato il grande mistero che ci avvolge: “Battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo” (la II lettura di oggi). Voi, carissimi fratelli, chiamati all’ordine del diaconato, consacrati con l’imposizione delle mani del vescovo, sarete di aiuto ai presbiteri nel ministero della parola e dell’altare. Mettendovi al servizio di tutti i fratelli, eserciterete il ministero della carità a nome del vescovo. Sono compiti che esigono totale dedizione. Ricordatevi, solo nel segno dell’amore oblativo sarete riconosciuti quali veri discepoli del Cristo, che non è venuto per essere servito, ma per servire. Compiere la volontà di Dio servendo con gioia e generosità.  

Vi sia di modello, insieme al nostro Padre don Bosco, il Beato Michele Rua, nella sua semplice, umile e generosa dedizione a Dio e ai fratelli. Vi sia sempre di aiuto e di sostegno l’Ausiliatrice, la “serva del Signore”. Lasciandovi guidare dal suo amore di Madre possiate dire un giorno, con e come don Bosco, “Lei ha fatto tutto”. 
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